
Parla un padre fondatore di An: «Il presidente della Camera ha ragione, i problemi ci
sono. L’ho apprezzato su immigrazione, Gheddafi e autonomia dello stato dalla Chiesa»

D
omenico Fisichella, cat-
tolico, padre fondatore
di An da cui è uscito per
dissensi sul «mancato
baluardo» al federali-

smo leghista, non era mai stato tene-
ro - finora - con Gianfranco Fini.
Professore,Finièsottofuocoamico, il

Giornale lo chiama “compagno”. De-

ve preoccuparsi?

«Di per sé non significa niente. Io 15
anni fa, ai tempi di Rauti, scrissi sul
Tempo “compagno missino”. Que-
sta locuzione non è una novità. Men-
tre le sue recenti prese di posizione
hanno alcuni elementi di novità che
non possono essere sottovalutati».
In particolare?

«Ne ho apprezzato l’atteggiamento
in occasione della visita di Ghedda-
fi. Perché va bene fare compromessi
per interessi economici ma senza di-
menticare la dignità nazionale. An-
che sull’immigrazione esprime posi-
zioni meditate. Basate sulla logica
della comune umanità e sul fatto
che chi lavora e paga le tasse non
può essere ignorato sul piano dei di-
ritti civili e, con i dovuti tempi, politi-
ci».
E’suitemibioeticicheilpresidentedel-

laCamera indispettito i suoi ex colon-

nelli.

«In generale, la Chiesa ha diritto di
fare le sue valutazioni ma poi c’è
l’autonomia dello Stato soprattutto
nei momenti in cui ai vertici della
Chiesa si verificano situazioni di
sbandamento non da poco».
Mai, negli ultimi anni, lei ha espresso

giudizi così positivi sull’azione di Fini.

Lo ha rivalutato?

«Considero in maniera tendenzial-

mente positiva queste sue mosse.
Restano dei gravi nei come l’indul-
genza della sua An sul federalismo
leghista. Io ho insistito sui pericoli
di disgregazione istituzionale ma
anche culturale e civile, e ho lascia-
to An per questo. Ora certe prese di
distanza sono tardive: se mi avesse
ascoltato, facendo da baluardo alle
aspettative del Carroccio, non sa-
remmo al punto che Fini deplora.
Ma anche le scelte del centrosinistra
sul Titolo V hanno contribuito».

Feltri si chiede dove vuole arrivare.

Lui replica a Berlusconi amuso duro.

Dove è oggi Fini rispetto al suo parti-

to?

«Fini non ha mai amato il suo parti-
to, e larga parte dei suoi colonnelli
non ha mai amato lui. Detto questo,
sul piano della linea politica consi-
dero un errore il suicidio di An».
Intende la confluenza nel PdL?

«Eh sì. Oggi Fini ha una libertà po-
litica superiore che se An fosse rima-
sta in piedi ma non gli resta nessuno
strumento reale per sviluppare una

sua azione nei prossimi anni. A me-
no che non pensi, con queste dichia-
razioni, di costruire una nuova for-
mazione capace di farsi interprete
in modo organizzato e politicamen-
te significativo delle sue linee».
Mettersi a capo di una piccola de-

stra laica? Per farne cosa?

«Non credo ad aggettivi stantii co-
me laico o clericale. Ci sono però
alcuni snodi che prima o poi an-
dranno affrontati: la personalizza-
zione del potere, il confitto di inte-
ressi, il sistema mediatico. Se non
si interviene su questi temi, l’ipote-
si che circola di Fini candidato al
Quirinale con i voti del centrosini-
stra, e non in questa legislatura
perché non basterebbero, restereb-
be una boutade a tavolino».
SeFini punta al Colle, qual è ilmodo

di raggiungerlo?

«Per immaginare questo traguar-
do occorre la disarticolazione del
quadro politico, del PdL ma anche
del centrosinistra. Non so se una
persona singola senza un partito
alle spalle ha la forza per una simi-
le trasformazione».
Può darsi che l’implosione del PdL

non sia più fantapolitica?

«È un discorso prematuro. Ma Fini
ha ragione, i problemi politici re-
stano. C’erano anche prima ed è
stato un azzardo fare il partito uni-
co. Però certo, come per il Pd, ora
sarebbe molto più difficile una scis-
sione con esito positivo per il siste-
ma politico italiano»
Insomma,alla terza caricadello Sta-

to non basta più una Fondazione?

«È necessaria ma non sufficiente.
In una prima fase Fini può fare il
gioco solitario ma poi dovrà chia-
mare a raccolta forze e uomini che
condividano la sua linea. E passa-
re dalla tattica alla strategia».❖

Intervista a Domenico Fisichella

decisa accelerazione». L’altro corno
della doppietta sulla quale si ragiona
in queste ore è decisamente più ardi-
to. L’ipotesi di lavorare a un progetto
diverso da quello del Pdl, in attesa
che Berlusconi cada - o al limite con-
tribuendo alla sua uscita. In testa tra
i possibili interlocutori ci sarebbero
sia Casini che Montezemolo. Era con
loro, fra l’altro, che nel 2007 Fini sta-
va mettendo in piedi il progetto di
Partito Azzurro, prima di tornare pre-
cipitosamente tra le braccia di Berlu-
sconi. Comunque. Con il leader del-
l’Udc i contatti sono già in corso. Con
il presidente della Ferrari, i buoni
rapporti non sono mai venuti meno.
«E la fetta più “liberale” della Chiesa
starebbe con noi», ragionano i finia-
ni. «Poi ci sono gli imprenditori, i pro-
fessionisti. Il patrimonio che viene
da An. Farefuturo. L’organo di parti-
to l’abbiamo già...». Insomma, per
ora nessuno ci scommette. Ma la ten-
tazione di uscire dai ranghi è davve-
ro forte.❖

«Faràunnuovopartito
Il gioco solitario nondurerà»

La personalizzazione del
potere, il conflitto di
interessi. Se Fini non
interviene su questo non
saliràmai al Colle

ffantozzi@unita.it

I nodi

ROMA

Fabio Granata
«Chi attacca Fini auspica una politica
basata sullo scontro permanente e la
demonizzazione dell'altro da sè»

Nicola Latorre
«Lo scambio di battute denota che
siamo solo all'inizio della nuova fase
che si è aperta nella destra italiana»

AlessandraMussolini
Gianfranco Fini? In questo frangente
il suo ruolo «è fondamentale» perchè
bisogna «arginare la Lega di Bossi»

An

FEDERICA FANTOZZI

Secolo d’Italia

P

Fini non hamai amato il
suo partito e larga parte dei
suoi colonnelli non hamai
amato lui. Ma è stato un
errore “suicidare” An

«Qui è Feltri ad uscire
fuori dai ranghi»

PARLANDO

DI...

Declino
del Paese

«Berlusconi è il simbolo del declino del Paese. Un premier coinvolto, seppur come
utilizzatore finale di un giro di prostituzione, non è un fatto privato ma è un degradante
eventopubblico». LohadettoMassimoD’AlemadalpalcodellaFestaDemocratica in cor-
so a Livorno

Fini «non è solo il cofondatore

delPdl,ma si èqualificato comepunto

di riferimentodiun’ideadidestramag-

gioritaria, che per la prima volta trova

un’espressione forte e trasversalmen-

te apprezzata. Se davvero fosse que-

sto il senso dello sgradevole invito di

Feltri, crediamocheci siaunproblema

nel Pdl». Così, nell’editoriale di ieri del

Secolod’Italia, firmatodaldirettoreFla-

viaPerina.«Così si stastasnaturando il

profilo del Pdl e tradendo la sua stessa

denominazione con l’immagine di un

partitobecero,nevrastenico,conlaba-

va alla bocca, cheabbaia contro gli av-

versari e ora anche contro gli alleati».

«Non sappiamose la partita sia davve-

ro quella del dopo Berlusconi. Ma cre-

diamochenontocchi aigiornali eai lo-

rodirettorigestirlaasuondi invettive».
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